
Ci mancava solo Tremonti, a dividere
una Lega già alle prese con l’infinita
rissa tra maroniani e cerchio magico.
Eppure Bossi non demorde dall’idea
di dare asilo politico all’ex Supermini-
stro, finito ai margini nel Pdl, tentato
dall’idea di gruppi autonomi in Parla-
mento (ma i numeri scarseggiano) e
anche dall’approdo tra le camicie ver-
di, con cui da anni divide cene degli
ossi, sagre della zucca e solide amici-
zie, come quelle con Bossi e Caldero-
li, che il tumultuoso tramonto del go-
verno Berlusconi hanno scalfito ma
non reciso. Ieri Tremonti ha fatto
nuovamente visita ai due amici in via
Bellerio a Milano, sede della Lega.
Motivo ufficiale: lo scambio degli au-
guri e dei doni, Giulio ha portato
all’Umberto un libro antico.

Ma l’incontro avviene all’indoma-
ni dell’ultimo rilancio di Bossi sull’in-
gresso di Tremonti nella Lega, e dun-
que la faccenda diventa tutta politi-
ca. Anche perché i colonnelli, a parti-
re da Maroni, di un Giulio in camicia
verde non ne vogliono neppure sen-
tir parlare. E l’hanno già detto e ridet-
to a un Bossi che continua a fare orec-
chie da mercante. «Entrerà nella Le-
ga», ha ribadito il Senatur giovedì a
Bolzano, durante un pranzo con i lea-
der della Svp. «È una persona che
all’estero gode di grande credito e
grande fiducia, a differenza di Berlu-
sconi...». La visita di ieri a Milano
dunque assume inevitabilmente il sa-
pore di una ulteriore tappa di avvici-
namento al Carroccio.

GELO DEI MARONIANI SU GIULIO
Al vertice di ieri erano presenti anche
Calderoli e Giancarlo Giorgetti. Non
Maroni, che pure ieri è stato avvista-
to in via Bellerio. E che giovedì sera
ospite di Otto e mezzo ha ribadito tut-
ta la sua freddezza sull’ipotesi: «Tre-
monti non è iscritto alla Lega, e poi
ha il carattere che ha...». Non a caso

l’ex ministro dell’Economia, duran-
te il summit, ha duramente critica-
to una delle proposte leghiste targa-
te Maroni, l’asta sulle frequenze tv.
«Troppo onerosa, finirebbe deser-
ta», ha detto tranchant il professore
di Sondrio, perorando la causa di
Berlusconi.

Ieri tra i fedelissimi dell’ex mini-
stro dell’Interno l’umore era pessi-
mo. «Giulio nella Lega sono in po-
chissimi a volerlo, molti di noi pen-
sano che il fallimento del governo
sia colpa sua, che ha sbagliato le ri-
cette economiche». Già, ma tra quei
pochissimi c’è il Capo supremo. An-
che Calderoli sarebbe freddino
sull’ipotesi. Anche perché già deve
fare il diavolo a quattro per ritagliar-
si un po’ di visibilità, sempre più
stretto nei panni di mediatore nella
faida tra Maroni e i fedelissimi del
Senatur. E l’arrivo di un personag-
gio ingombrante come Tremonti ri-
schierebbe di oscurarlo ancora di
più. Lo Stesso ex ministro dell’Eco-
nomia è piuttosto prudente, consa-
pevole che un suo repentino ingres-
so in un Carroccio che fa un’opposi-
zione così sguaiata potrebbe chiu-
dergli parecchie porte nelle stanze
che contano e provocare più di un
imbarazzo.

LA GUERRA PER IL CAPOGRUPPO
Ad agitare la Lega c’è poi l’anno-

sa questione del capogruppo alla
Camera. Maroni rischia di prendere
un’altra sberla, dopo che a giugno
scorso il blitz dei suoi fedelissimi
(oltre 40 deputati su 59) per rimuo-
vere Reguzzoni era stato stoppato
dal Senatur. A metà dicembre
“Bobo” è tornato a porre la questio-
ne durante una riunione dei leghi-
sti a Montecitorio. Concetto ribadi-
to anche giovedì sera a La7. Durissi-
ma la replica di Reguzzoni, che evi-
dentemente ha ricevuto una nuova
investitura del Senatur per portare
a termine il suo mandato fino a fine
legislatura. «Maroni forse si è perso
qualche passaggio. Voleva fare il ca-
pogruppo ma è stato deciso diversa-
mente. Comunque sono discorsi su-
perati, dobbiamo pensare a fare
l’opposizione a questo governo,
non ad alimentare polemiche su ca-
riche e poltrone». Partita chiusa? Pa-
re proprio di no.❖

Pier Ferdinando Casini e il premier Mario Monti in aula alla Camera
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ghi verso la carta stampata, il cui fon-
do è stato ingiustamente impoverito
mentre è indispensabile che sia al
più presto ripristinato». «Se esiste un
problema di recupero di Radio Radi-
cale - continua - non può passare su
una legislazione destinata al soste-
gno della carta stampata già oltremo-
do mortificata e con oggi molte testa-
te a rischio moria e centinaia di posti
di lavoro in bilico. Non si può applica-
re il principio vita tua, mors mea. Si
trovino per Radio Radicale - conclu-
de - vie giuste e non improprie».

Quanto la crisi sia pesante lo testi-
monia Liberazione, il quotidiano di
Rifondazione comunista. Proprio a
causa dei tagli al «finanziamento di-
retto» l’edizione cartacea chiuderà i
battenti dal prossimo 1˚ gennaio. La
redazione ha avuto un incontro con
il sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio con delega all’Editoria,
Carlo Malinconico che ha riconosciu-

to riferendosi a Liberazione come «sia-
no da tutelare e valorizzare realtà edi-
toriali di particolare rilievo». Oltre al-
la «sua profonda preoccupazione»,
Malinconico - che ieri è stato ricevuto
da Napolitano al Quirinale - ha auspi-
cato «una soluzione che consenta la
continuità editoriale ed occupaziona-
le». Ma in quali tempi? È quello che
Siddi gli ha chiesto, invocando «un
esito concreto e rapido» per quella te-
stata e per le altre che rischiano la
chiusura». L’altra richiesta al Gover-
no è stata quelle di «far conoscere ra-
pidamente l’ammontare reale delle ri-
sorse disponibili con l’integrazione
delle quote del cosiddetto “Fondo Let-
ta” al fine «di consentire alle imprese
in difficoltà di poter fornire idonee
rassicurazioni alle banche ed avere
così accesso al credito».

Ora senza correzioni al Milleproro-
ghe, la situazione sarà ancora più
drammatica.❖

Il Tremonti leghista
riaccende lo scontro
tra Bossi e Maroni
Lega divisa anche su Tremonti.
Bossi lo vuole nel Carroccio, Ma-
roni fa le barricate. Freddo anche
Calderoli. L’ex superministro boc-
cia la proposta leghista sull’asta
tv. Reguzzoni a Bobo: «Si rasse-
gni, non sarà capogruppo».

ANDREA CARUGATI

P4, Papa
torna
libero

IldeputatodelPdledexmagistratoAlfonsoPapa,sottoprocessonell’ambitodell’inchie-
sta sulla cosiddetta P4, è tornato in libertà, dopo che il tribunale di Napoli ha riconosciuto che
sono venute meno le esigenze cautelari. La decisione segue quella del gip di Roma - dove
Papa è indagato per concussione - che aveva espresso parere favorevole al ritorno in libertà.
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